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      Questo libro è dedicato al marcio che tutti noi ci portiamo dentro.

      Ma soprattutto è dedicato alle persone che nonostante questo, o proprio per questo, ci amano lo stesso.
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        ***Possibili spoiler***

      

      

      Anarchia alla Prescott High è un romanzo reverse harem ambientato alle scuole superiori con tematiche di bullismo, amore-odio, nemici-amanti. Cosa significa? Significa che, alla fine della serie, la nostra protagonista femminile, Bernadette Blackbird, proverà un interesse sentimentale per almeno tre persone. Significa anche che, in una parte di questo libro, gli interessi sentimentali diventeranno delle vere rogne; ci saranno inoltre dei flashback su episodi passati di bullismo. Questo libro non giustifica in alcun modo il bullismo, né vuole romanzarlo. L’amore presente nella storia dovrà impegnarsi per vincere la protagonista, ma potrebbe essere un’ardua impresa, visto che gli Havoc sono dei veri bastardi.

      Se avete letto le mie altre tre serie sentimentali ambientate alle scuole superiori (I rampolli della Burberry Prep, Devils’ Day Party oppure Adamson All-Boys Academy) sappiate che questa è un po’ più intensa e che la crescita/redenzione dei personaggi è assolutamente necessaria, tuttavia non demordete. Questo romanzo è abbastanza simile a Nata rovinata (primo volume della mia serie Morte all’alba).

      Ogni scena di baci/sesso con Bernie è consensuale. Sebbene questo libro riguardi il mondo delle scuole superiori, non lo considererei di genere Young Adult. I personaggi sono brutali, le emozioni sono reali, la parola c**** viene citata spesso. Ci sono atti di violenza da parte di una gang, scene di sesso di gruppo e una sparatoria a scuola.

      Nessuno dei personaggi principali ha meno di diciassette anni. Questa serie avrà un lieto fine nell’ultimo volume.
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      “Va bene, tesoro, stai calma,” mi dice Victor, la voce colma di fiducia e desiderio, possessività e dolore. Mi conosce molto bene, anzi, sa tutto di me, anche quali sono i recessi più oscuri del mio cuore. Ma sa anche che, in fondo, voglio ancora credere che il mondo sia buono, che l’amore alla fine vince sempre e che la giustizia esiste.

      Sono nella palestra della Prescott High, circondata da persone, osservata dalla polizia. Eppure, riesco a pensare solo a Kali Rose-Kennedy, a picchiarla e distruggerla. Ne ho piene le scatole delle sue stronzate e di gente come Neil, Eric e Coraleigh.

      Piene-le-scatole.

      “Ti stanno guardando tutti,” commenta Callum con la sua voce stupenda e imperfetta, avvicinandosi come un vendicatore oscuro dal completo nero adornato dai gemelli con le tibie incrociate. “Nei paraggi ci sono cinque poliziotti, Bernie.”

      Sono qui con il mio stupido vestito rosa... ma perché l’ho scelto? Non è da me. È quello che Pen avrebbe indossato, ma io... non sono mia sorella e non lo sarò mai. Non appena uscirò da qui, mi tingerò le punte dei capelli di rosso, come le rose rosse, come il sangue.

      Rosse come il sangue di Kali, che presto scorrerà.

      Quella ragazza mi fissa dall’altra parte della stanza e giuro che non riesco più a vedere nessun altro. Se ha fatto del male ad Aaron, nemmeno Dio o il diavolo in persona potranno salvarla. Mi inumidisco le labbra mentre lei distoglie lo sguardo e attraversa la folla, diretta verso Sara Young.

      Perché andare da una poliziotta se Kali è già stata etichettata come una spia? A volte la gente fa cose stupide. A volte, molto stupide.

      Fortunatamente per Kali, sarà la sua ultima decisione stupida.

      “Dove cavolo sta andando?” brontola Hael, passandosi una mano sul viso. Rabbrividisco per la sua vicinanza, ma subito dopo preferisco placare la leonessa dentro di me, dicendole che è ora di andare a caccia, non di accoppiarsi. Magari più tardi, nel sangue di Kali.

      Merda, sono già stata etichettata come la bulla della scuola per aver scaraventato Kali contro un armadietto: tanto vale dire la verità, no? Se ho avuto quel titolo, allora me lo guadagnerò. Come ho detto, ogni storia ha due facce, una delle quali è sincera, l’altra no.

      “Polizia, capito,” rispondo in ritardo a Callum. Gli occhi di Oscar seguono i miei movimenti mentre mi dirigo verso Sara. Quel ragazzo si fa strane paranoie sul contatto fisico – beh, a meno che non si tratti di una ragazza con le mestruazioni o legata in camera sua – perciò non mi aspetto che mi tocchi.

      “Qualunque cosa tu abbia intenzione di fare, parlane prima con noi.” Posa le sue lunghe dita tatuate sul mio braccio, ustionandomi la pelle col suo marchio impossibile da cancellare, fatto di desiderio e promesse non mantenute.

      Mi limito a guardarlo nei suoi occhi grigi prima di annuire.

      I miei piedi si muovono spontaneamente e i ragazzi mi seguono. Continuo a sentire lo sguardo di Oscar puntato sulla schiena e penso al modo in cui, mettendomi la mano sulla testa, mi ha chiesto scusa. Un po’ troppo tardi, forse, ma non mi interessa.

      Lui è mio, lo sappiamo entrambi.

      Ha una mente contorta, dopo il sesso tende a fuggire e... potrebbe commerciare in barbiturici con me per tutto il giorno, tuttavia apparteniamo l’uno all’altra. È un patto firmato e chiuso con un sigillo, scritto col sangue. Non può essere annullato.

      “Bernadette,” esordisce l’agente Young, i cui occhi castani si spostano sui ragazzi. Simili a uno stormo di corvi dal becco aguzzo, loro si disperdono tra la folla come se la presenza della poliziotta fosse ininfluente. In realtà, so che Oscar le punterebbe alla testa il revolver e premerebbe il grilletto, continuando a dormire sonni tranquilli.

      Spetta a me agire da bussola morale in questa situazione. Non che la bussola dei ragazzi sia terribile, eh! Dopo quello che hanno passato e nonostante l’oscurità in cui prosperano, fanno del bene a questa città. Springfield è fortunata ad avere noi che operiamo nella clandestinità.

      Qualcuno deve pur farlo, giusto? Allora, perché non un gruppo di persone che hanno davvero un cuore? Che si preoccupano non solo della propria anima, ma anche del prossimo? E che hanno davvero un’anima, dovrei sottolineare. Noi non vendiamo bambine ai trafficanti di esseri umani, non facciamo del male ai passanti, e che mi venga un colpo se uccideremo dei poliziotti che peccano di eccessiva integrità morale.

      Kali mi rivolge il suo sguardo tossico, e giuro sulle tette sfacciate di quel demonio che qualcosa mi assale, come il morso di un aracnide. Veleno, veleno, veleno. Sono un po’ sessista, lo ammetto. Dopo tutto quello che gli uomini mi hanno fatto o hanno cercato di farmi, so fino a che punto possono essere malvagi. Le donne, in generale, non sono così cattive, ma in certi casi sono terribilmente velenose.

      “Hai bisogno di qualcosa?” chiede Sara, apparentemente ignara della battaglia silenziosa in corso a questo ballo idiota, al quale io, per qualche stupido motivo, volevo andare con Aaron.

      Per una sera, volevo sentirmi una diciassettenne.

      Volevo essere innamorata.

      Invece, mi toccherà sporcare di sangue il mio bel vestito rosa.

      Sorrido.

      Kali percepisce le mie intenzioni, lo so. Bene, dovrebbe farlo. Ecco qual è stato il mio unico rimpianto scoprendo che Coraleigh e quel cretino di suo marito, Marcus, sono stati decapitati da qualcun altro e non dalla sottoscritta: l’intento. Devono capire da dove provengo e il motivo della punizione. Ma se Leigh, nel suo delirio, pensava di non aver fatto niente di male, Kali ne è consapevole.

      Se ne rende conto benissimo.

      La mia lingua scivola sul labbro inferiore, dove assaggio la consistenza burrosa del rossetto; a proposito, si chiama Anarchy ed è rosa acceso, ma diventa terrificante con un sorriso tutto denti.

      “Il tuo trucco è sicuramente impeccabile, Kali,” commento, piegando la testa come una lupa che fiuta un punto debole nel branco. È ora di eliminare la mandria, giusto? “Nasconde i punti di sutura.” Muovo un dito intorno alla bocca per ricordarle quando Stacey e le sue ragazze le avevano cucito le labbra.

      Che idea geniale! Dovrei stringere amicizia con Stacey Langford. Non mi ha mai trattata male, nonostante sia l’ape regina della Prescott, e non penso che abbia mai fatto sesso con uno degli Havoc. I miei occhi si spostano sulla destra, trovando subito lo sguardo deciso di Hael, il quale si distingue tra la folla con un carisma che attira le femmine come mosche.

      Loro sanno che Hael è off-limits e che io le osservo, però non smettono di ronzargli intorno. Se non avessi Aaron di cui preoccuparmi, le prenderei a calci tra le gambe e a schiaffi sulle tette. Beh, le studentesse della Prescott sono tutte repellenti, è un po’ il nostro marchio di fabbrica. Quelle della Fuller, invece, sembrano fotomodelle, mentre le ragazze della Oak Valley sono come uccellini denutriti in abiti firmati.

      Torno a guardare Kali, ma nonostante il fuoco nei suoi occhi, lei gioca di nuovo la carta della vittima e spreme delle lacrime, come se fossi stata io a causare questa situazione sguinzagliandole addosso gli Havoc, a cercarla e bullizzarla senza motivo. È patetica.

      Non vedo l’ora di finirla con lei. Sinceramente, credo che chiuderò occhio un giorno dopo la sua scomparsa e al risveglio dimenticherò del tutto l’ex migliore amica che aveva deciso di tradirmi. E lo farò in un letto pieno di ragazzi, a cui ho perdonato il loro tradimento. Come potrei non farlo, sapendo quanto sono profonde le loro radici?

      “Sei una persona orribile,” dice Kali, chiudendo gli occhi e portandosi una mano alla bocca. “Veramente orribile. Per favore, vattene via.” Quella piccola traditrice si rivolge a Sara, come se alla poliziotta fregasse qualcosa del nostro destino. “Non ho bisogno di essere perseguitata e bullizzata da te, okay? Non dirò niente alla polizia sulla tua stupida banda.”

      Mi metto a ridere perché, dai, questa recita non potrebbe andare peggio! Sembra un discorso da film di serie B.

      “Ascolta, tesoro,” replico, rivolgendomi a Sara all’ultimo istante, come se l’uso dispregiativo della parola tesoro potesse riferirsi a entrambe. Non è così. Ora sto parlando alla giovane poliziotta. “Qualunque sciocchezza lei ti racconti, ha un secondo fine. Sa che, venendo da te, confermerà il suo spregevole status di spia del quartiere. Non potrà più tornare a scuola, è una mossa finale.”

      “Bernadette,” ripete Sara, ma i suoi occhi si spostano su Kali come se non l’avesse mai considerata in quel modo. Questo perché Sara, nonostante i suoi difetti, non è una cattiva persona, quindi non pensa come una cattiva persona. Non immagina che gli altri possano complottare e vendicarsi, perché lei non ragiona così. Io sono qui per assicurarmi che comprenda appieno le motivazioni di Kali. “Se hai bisogno di parlare, possiamo fissare un orario. Kali è arrivata per prima, vorrei rispettare la sua richiesta.”

      “Va tutto bene, signorina Young,” risponde Kali in tono più mansueto. Dio, potrei ucciderla! In cuor mio, so che è coinvolta nella scomparsa di Aaron, senza se e senza ma. È stata lei, è responsabile. Si è mossa furtivamente all’autodromo, mentre Cal faceva saltare delle teste. È così ovvio. “Bernadette... lo sa già.” Con un lampo di trionfo negli occhi, Kali si posa una mano sulla pancia. Ad essere sincera, non sono del tutto sicura che sia incinta. Sarebbe tipico di lei fingere una gravidanza.

      “Cosa sa Bernadette?” domanda Sara, guardandoci con evidente confusione. Oggi non indossa l’uniforme, sta cercando di confondersi tra la folla nel ruolo di chaperon cool con il suo abitino giallo e le scarpe col tacco. Beh, dubito che sia molto più grande di noi, avrà al massimo venticinque anni.

      “Che aspetto il figlio di Neil Pence,” risponde Kali, tirando su col naso e chinando la testa. Si porta le mani al viso mentre Sara, prevedibilmente, la abbraccia per consolarla, strofinandole la schiena. La poliziotta fa una smorfia terribile, so cosa sta pensando: crede che Neil abbia stuprato Kali come aveva fatto con Penelope. In realtà, la loro malvagità era perfettamente in sintonia. Neil e Kali, anime gemelle. Ammesso che abbiano un’anima.

      “Tu lo sapevi?” mormora Sara, e anche se ora sa cosa significa la frase ‘le spie si fanno molto male’, ho perso una parte della mia credibilità.

      “Agente,” intervengo, infilandomi le mani nelle tasche del vestito da incubo, così corto nella parte anteriore che dovrò stare attenta a sedermi. O indossare degli anelli per prendere a pugni in faccia una stronza. Probabilmente, in quel caso mi si vedrebbero le mutandine, ma non è un problema perché stasera sono belle, bianche e di pizzo. Me le ha comprate Hael.

      Di nuovo, se Aaron non fosse scomparso, avrei apprezzato la sorpresa della lingerie sul mio letto, accompagnata dal bigliettino: Da parte della H degli Havoc. Oh! Mi serve meno tempo per combattere i mostri e più tempo per comprendere i ragazzi.

      Sorrido.

      “Kali è andata a letto con un centinaio di ragazzi diversi. Sarebbe impossibile per me capire chi è il padre di suo figlio senza un test del DNA,” continuo, sempre con un bel sorriso stampato in faccia. La frecciata funziona. Kali alza la testa di scatto, snudando i denti con quattro paia di occhi scintillanti e attaccandomi con il suo corpo da aracnide.

      Oggi, a quanto pare, mi piacciono le metafore sugli animali.

      “Senti chi parla! Tu permetti a cinque ragazzi che detesti di ficcare l’uccello nella tua vagina arida,” ringhia a voce alta per farsi sentire da tutta la stanza. Il brusio intorno a noi si affievolisce e le persone iniziano a origliare. Bene, spero che qualcuno filmi la scena con un cellulare e pubblichi il video online. Sarei felice di condividere ogni conversazione tra me e Kali con il mondo intero; non ho niente da nascondere. Non ho fatto nulla di male, ma forse ho esitato troppo a reagire.

      “Ah, posso assicurarti che non è mai arida,” faccio le fusa, infilando due dita tra i miei seni. Poiché sono sicura che Sara sia una specie di santarellina, scendo con le dita solo fino all’ombelico invece di raggiungere il clitoride. “E comunque, non avrei bisogno di un test del DNA. Noi siamo una famiglia, sarebbe semplicemente un bambino degli Havoc. Tu, invece, non hai niente del genere. Mitch sa di Neil? E che dire di... Mack e David?”

      Non appena pronuncio gli ultimi due nomi, capisco dalla sua espressione che ho ragione: Kali frequenta davvero Mack e David.

      Inoltre, è furiosa per qualcosa che dev’essere successo prima di venire qui stasera. Cosa interessante, non penso che sia dispiaciuta per i ragazzi che Cal ha ucciso all’autodromo, i cui corpi abbiamo abbandonato.

      Inizio a essere ansiosa, pur sapendo che probabilmente i Charter avranno portato via i cadaveri. Nemmeno loro possono permettersi di farsi beccare. Eppure, non mi piace lasciare le cose in sospeso.

      “Tipiche stronzate della Prescott,” afferma Stacey Langford, attirando l’attenzione dei presenti e portandosi alla bocca una bottiglia marrone, etichettata come root beer. Di sicuro non si tratta di birra analcolica, anzi, scommetto che non è nemmeno birra. Sarà vodka o whisky. A noi della Prescott High piacciono le bottiglie economiche di Everclear, potrebbe essere quello. “Ragazze che cercano di capire chi è più puttana delle due.” Stacey beve un altro sorso, i capelli biondi e ondulati che le ricadono sulle spalle. Stasera sfoggia un look folle anni Novanta. Con un braccio si asciuga la bocca, sottolineata da un rossetto rosa chiaro, e continua a fissare Kali. “Ma questa non è una vera gara: sappiamo tutti qual è la risposta.”

      Stacey mette le mani intorno alla bocca e urla, un suono che riecheggia in tutta la stanza finché quasi metà della folla non imita il grido degli Havoc.

      Sara sembra molto confusa. Alcuni poliziotti mettono mano alle pistole. Vorrei affermare con certezza che non le userebbero mai in una stanza piena di adolescenti, ma... Stasera c’è anche la vigilanza privata, come sempre in presenza di tanti idioti della Oak Valley. Loro non si intrometteranno, a meno che uno dei loro clienti ricchi non si cacci nei guai.

      Anch’io getto indietro la testa con un ululato e, quando mi raddrizzo, capisco che l’ho fatto davvero: ho suscitato una reazione in Kali e ora so per certo che tutto questo finirà stasera.

      Stasera, stasera, stasera.

      Stacey mi porge la bottiglia di root beer e ne bevo un sorso. Cavolo, brucia come un fuoco. È sicuramente whisky a buon mercato, pessimo e probabilmente rubato. Bevo un altro sorso, distogliendo lo sguardo da Kali Rose. Non ho ancora finito con lei, ma non posso certo picchiarla davanti a una poliziotta.

      “Va bene se vengo ancora a casa tua per un caffè?” chiedo, lanciando un’occhiata a Sara. Ci osserviamo a lungo, poi lei annuisce e guarda Kali.

      Quando mi giro e attraverso la folla, sento gli occhi di quella schizzata puntati addosso.

      Stacey rimane nelle vicinanze. Forse pensa che dovremmo essere amiche anche noi?

      “Ehi, so che il tempismo è pessimo...” esordisce. La osservo, ricordando il modo in cui mi aveva fissata il primo giorno di scuola, quando avevo pronunciato quella parola terrificante. Havoc.

      “Spero che tu sappia cosa stai facendo,” mi aveva detto.

      La scelta migliore della mia vita.

      “E con questo?...” rispondo, sentendo i ragazzi gravitare verso di me. Loro seguono un’orbita, io sono il sole. Chiudo gli occhi, assorbendo quel concetto. Quando li riapro, trovo lo sguardo di Stacey che guizza a destra e a sinistra per catalogare e riconoscere ciascuno di loro. Non è, e non è mai stata, una stupida. Ha sempre saputo chi erano i vincitori.

      “Havoc,” pronuncia Stacey con un sospiro paziente. Fremendo, mi ruba la bottiglia. “Una delle mie ragazze ha un problema e le serve aiuto. Non dovrebbe essere fuori dalla vostra portata, solo che forse... serviranno alcune attenzioni in più.”

      “Richiesta messa a verbale,” afferma Oscar, comparendo come un fantasma accanto a me. Indossa una camicia nera, i gemelli a forma di teschi bianchi con le tibie incrociate, stivali e pantaloni neri. Ho rubato ben cinque di questi outfit per i miei ragazzi in tre negozi diversi, e ci è voluto tanto sangue freddo, ma l’ho fatto.

      Uno di essi, però, giace inutilizzato sul letto di Aaron.

      Per un attimo mi si spezza il cuore. Piegandomi in avanti, mi porto una mano al petto. Chiunque altro penserebbe che io soffra di bruciore di stomaco o qualcosa del genere, ma in realtà sto male per Aaron, al punto che non riesco a respirare. Dove sei, Fadler? Cosa ti ha fatto lei?

      “Ne parleremo meglio più tardi,” interviene Vic, e il suono della sua voce placa alcuni dei miei demoni interiori. A volte non sembra, ma gli importa di Aaron tanto quanto a me. Lo so per certo. Ad ogni costo, indipendentemente dal risultato, troveremo la nostra ‘A’. Dopotutto, l’acronimo HBVOC sarebbe impronunciabile. “Stasera, qualcosa bolle in pentola.”

      “Oh, lo sanno tutti,” dice Stacey con un’alzata di spalle. Il suo abito senza maniche scintilla, catturando i riflessi della luce. “Non sono la prima né l’unica persona a notare l’assenza di Aaron.” Si interrompe e la sua attenzione scivola su di me con una certa sensibilità. “Se le mie ragazze noteranno o sapranno qualcosa, vi contatterò.”

      Si separa dal nostro gruppo mentre Hael e Callum mi affiancano. Oscar sembra infastidito dal movimento di Hael tra me e lui, ma dura solo un secondo; mi chiedo se me lo sono solo immaginato.

      “Di cosa stavate parlando?” domanda Vic quando alzo lo sguardo su di lui. Quegli occhi infiniti, neri come la pece, mi attirano togliendomi il respiro. Se solo avessi il tempo o il lusso di gettarmi tra le sue braccia.

      “Kali ha confessato a Sara che aspetta il bambino di Neil,” rispondo con una scrollata di spalle. “Ammesso che sia davvero incinta e che abbia detto la verità. Sappiamo che è una bugiarda di prima categoria.”

      “Se andrà alla polizia, significa che oggi si trova in una posizione diversa rispetto alla settimana scorsa,” medita Vic. Callum annuisce, cercando con le mani un cappuccio inesistente: infatti indossa l’outfit che gli ho proposto io. Si acciglia per un istante, poi freme.

      “Giusto. Come se non avesse alcuna intenzione di rimanere alla Prescott per il resto dell’anno scolastico.” Cal sospira e scruta la folla con gli occhi azzurri, perennemente in movimento. Sono davvero belli. Non si perderebbe nemmeno una singola minaccia.

      “O di compiacere i Charter,” aggiunge Hael, accigliato, poi schiocca le dita e guarda Oscar. “Non ho visto Mitch stasera. Tu?”

      “Non si è ancora presentato,” dice Oscar, leccandosi l’angolo della bocca. “E non è rimasto ferito all’autodromo.” Cala il silenzio, poi Oscar fa un sorriso tirato. “Purtroppo.”

      Ci giriamo come un sol uomo, cercando Logan Charter nella stanza. Anche lui è rimasto illeso all’autodromo. Le cose non sono andate come previsto. L’unico lato positivo in questo pasticcio è che finalmente ho fatto un passo avanti. Il mio cervello è come un acquerello dalle tinte omicide, rosse, nere e violente.

      “Scommetto che lui sa dov’è Mitch,” riflette Vic, infilandosi le mani tatuate in tasca. Penso al giorno in cui, in seconda superiore, i ragazzi si mostrarono all’improvviso con le loro mani tatuate. Avrei dovuto desiderare di spezzare quelle dita, invece riuscii solo a chiudere gli occhi, immaginando quelle mani tra i miei capelli, che stringevano il mio viso e seguivano la curva della mia bocca. Vic tatuò Oscar, che tatuò Hael, che tatuò Callum, che tatuò Aaron. Victor, invece, tatuò se stesso. Questo spiega molte cose, eh?

      Manca una parte della storia, Bernie, mi dico con un nodo in gola. Callum tatuò Aaron, che tatuò... te. Muovo le dita, prima di rivolgermi a Victor. Dopotutto è lui il leader, dovrebbe avere tutte le risposte.

      “Logan è circondato dalla banda dei Charter, Kali è incollata alle sottane di una poliziotta. Qual è il prossimo passo?”

      “Seguitemi,” risponde Vic, e poiché tutti noi sappiamo quanto è competente, obbediamo. Perché Aaron ha bisogno di noi, e temo che il suo tempo stia per scadere.
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        Aaron Fadler

      

      

      Non so da quanto tempo io sia rimasto sdraiato qui, a valutare le probabilità e i diversi scenari. Ad essere sincero, nessuno è positivo. Faccio parte degli Havoc da tempo e capisco come lavoriamo.

      Bernadette e gli altri andranno al ballo invernale e scateneranno un putiferio con i Charter. Ma loro sanno come prenderli a calci in culo. Per quanto ne so, solo Ophelia, Tom e Kali sono al corrente di dove mi trovo. E Kali potrebbe morire prima che gli Havoc ottengano una risposta da lei. Potrebbe scappare.

      Lo scenario migliore, a questo punto, è che Kali muoia nel tentativo di uccidere Bernie mentre io rimango qui, affidato alle cure di Ophelia. Almeno non verrò stuprato, e poi avrò più tempo per trovare una via di fuga.

      Chiudendo gli occhi, faccio un respiro profondo.

      Potrei provare a spezzarmi una mano per togliere le manette, ma farebbe un male cane. E se il mio piano fallisse, sarei ridotto peggio di prima. Se solo riuscissi a raggiungere gli stivali per slacciarmi le stringhe!

      Mentre rifletto sui vantaggi di quel piano, sento uno stridio di pneumatici sul vialetto di ghiaia e mi blocco. È arrivato qualcuno. Mi auguro vivamente che non si tratti di Kali. Serro la mascella fino a farmi male ai denti, l’adrenalina che pompa nelle vene mentre saggio le manette per l’ultima volta, poi mi rilasso come se mi rassegnassi alla sconfitta.

      Ma non è così: muoverei mari e monti pur di tornare da Bernadette.

      “Papà!” chiama una voce al piano di sotto. Rimango paralizzato. È una voce maschile, probabilmente un ragazzo della mia età. Papà. Il figlio di Tom Muller? Come si chiama? David?

      Giusto, David Benedict.

      Il tizio che ha fatto sesso con la mia ragazza perché io non ero lì a soddisfare i suoi bisogni. Digrigno i denti con forza, riuscendo stranamente a non romperli. Al solo pensiero che lei vada a letto con un tizio al di fuori degli Havoc, vorrei spezzare il collo a qualcuno. Con un membro degli Havoc... penserò più tardi ai miei sentimenti.

      “Papà, sei a casa?” insiste la voce, poi la porta si apre. David si ferma sulla soglia con una mano sulla maniglia e gli occhi spalancati. “Gesù Cristo!” esclama con voce strozzata. Mi costringo a sorridere, nonostante la situazione sgradevole.

      “Ciao, David,” dico, cercando di tenere la voce bassa come Victor, quasi stesse per abbandonarsi a una furia omicida (cosa che non fa mai). Devo dire che sono piuttosto orgoglioso di me stesso per il modo in cui David rabbrividisce. “Ti dispiace aprire queste manette?”

      “Perché...?” inizia a chiedere, ma poi entra nella stanza e chiude la porta, alla quale si appoggia con la schiena. Vedo già il sudore che gli imperla la fronte. I suoi occhi marroni guizzano avanti e indietro per il nervosismo. Non sapeva che fossi tenuto in ostaggio in... beh, qualunque cosa sia questo posto. Una specie di baita, credo. So tutto sulle baite isolate: gli Havoc ne hanno una che viene usata regolarmente. È così che i ragazzi sono riusciti a sbarazzarsi del corpo di Danny, cambiarsi i vestiti e incontrare me e Bernie a casa così in fretta. Si trova a cinque minuti di strada dal punto in cui Stacey aveva organizzato la festa di Halloween.

      “Perché sono legato a casa tua?” chiedo, cercando di alzare le spalle con noncuranza. Fremo per la protesta del mio corpo: essere legato così a lungo è un’esperienza molto dolorosa, e non sono sicuro di cosa sia successo quando Kali mi ha investito con l’auto. “Bella domanda. Perché non mi liberi, così me ne vado da qui?” Cerco di non usare un tono velenoso, ma è difficile perché sono arrabbiato, e pur sapendo che Bernie è capace di badare a se stessa e gli Havoc sono con lei, mi preoccupo.

      Kali è una spia astuta.

      “Questo è... santo cielo, è da pazzi!” mormora David, avvicinandosi. Indossa uno smoking bianco, quindi sta per andare al ballo invernale. Non possiamo essere così lontani dalla città, giusto? Si passa le dita tra i capelli dorati, e io mi acciglio. Quelle dita sui fianchi di Bernie, sul suo seno, dentro di lei... Respira, Aaron. Non sei un animale. Ce la farai. “Non posso e non voglio essere coinvolto in questa situazione.”

      “Se mi lasci andare, verrai risparmiato quando gli Havoc scateneranno la loro ira su tuo padre e Ophelia,” affermo sinceramente. Noi non siamo malvagi, nonostante le voci che girano. In realtà, penso che siamo più che giusti quando dobbiamo trattare con bugiardi, ladri e feccia clandestina.

      David mi fissa come se volesse trovarsi da un’altra parte. È buffo: sono assolutamente d’accordo con lui. Si muove verso il letto, come se volesse liberarmi, ma poi si ferma.

      “Non posso lasciarti andare,” afferma con un lieve fremito. “Se mio padre lo scoprisse...”

      “Qualunque cosa possa farti tuo padre, non è niente in confronto alla cattiveria degli Havoc,” lo informo, e dico sul serio. Sarebbe fortunato se Tom lo riempisse di botte, invece di ritrovarsi in balia delle lunghe dita di Oscar. “Lo sai che è sbagliato, vero?” tento con un’altra tattica. “Tutto questo, solo perché Tom e Ophelia possano arraffare dei soldi che appartengono legittimamente a Vic.”

      Ad essere sincero, penso che se Vic potesse cedere la sua eredità a Ophelia e fregarsene di lei per sempre, lo farebbe. Ma lui sa tanto quanto noi che sua madre non si fermerebbe a quel punto. Se lei otterrà quei soldi, sarà game over.

      “Non so niente di niente,” sussurra David, e dalla sua espressione capisco che è terrorizzato. “Kali è venuta da me a una festa. Siamo usciti insieme una volta sola e poi... è diventato tutto strano. Non so cosa faccia Kali per mio padre e Ophelia.”

      “Beh, allora non aggravare quell’errore lasciandomi qui a morire!” scatto. David sussulta come un cucciolo che è appena stato preso a calci. Tattica sbagliata. È troppo debole per dare ascolto alle mie grida, scapperebbe e basta. “Ascolta, David,” continuo, ma non riesco a finire la frase. Entrambi rimaniamo paralizzati per il rumore di un’altra auto in avvicinamento.

      Merda! Maledizione!

      “Oh, cavolo!” mormora David, girandosi e fuggendo dalla stanza. Rimango sdraiato con lo stomaco contratto dalla furia. Bernie aveva ragione su Kali e David, su tutto. Non che io dubitassi di lei, ma se uscirò vivo di qui, voglio vederla sbattere la vittoria in faccia a Oscar.

      Qualcuno apre e sbatte la porta d’entrata. Chiudo gli occhi per concentrarmi meglio sul brusio al piano di sotto. Dopo un momento, dei passi riecheggiano sulle scale e la porta della stanza si apre. Tom compare con David alle sue spalle.

      “Entra, figliolo,” ordina Tom, reggendo lo stesso fucile che mi aveva puntato addosso quando ero imprigionato nel bagagliaio. David esita, perciò Tom arretra e lo colpisce alla schiena con il fucile. Il ragazzo barcolla. “Subito.”

      David obbedisce, sgattaiolando dentro e fermandosi accanto al letto. Mi guarda con un’espressione veramente impaurita.

      “Inginocchiati,” gli ordina Tom, e David inizia a mormorare qualcosa. Mi occorre un istante per capire che sta pregando. Sta pregando, cazzo! Si mette in ginocchio e Tom punta la canna del fucile alla testa di suo figlio. David sta tremando, ma continua a mormorare preghiere. “Non ti avevo detto di non curiosare in giro, David?”

      “Non stavo curiosando,” sussurra David, gli occhi ermeticamente chiusi. “Ho scordato la giacca. Volevo solo... prendere la giacca, te lo garantisco.” Tom allontana il fucile, posandone a terra l’estremità.

      “Non andrai in giro a spifferare tutto, vero?” domanda, ma David scuote energicamente la testa.

      “Non lo farò.” Apre gli occhi e mi guarda con un’espressione contrita dietro la paura. “Voglio solo andare al ballo.”

      “Vattene via di qui!” scatta Tom. David si rialza in fretta e goffamente, poi taglia la corda mentre io giaccio in posizione prona, inerme come il giorno in cui sono nato. La rabbia monta fino a serrarmi la gola, ma non sono così stupido da inveire contro uno psicopatico armato di fucile che mi ha ammanettato a un letto. La forza e il coraggio non si dimostrano tramite un aperto atteggiamento di sfida, bisogna moderarli con intelligenza. “Tu.” Tom ride mentre prende il fucile e lo preme contro il mio pene flaccido. Una paura gelida mi attanaglia, ma con un respiro profondo e senza reagire, guardo quest’uomo nei suoi occhi azzurri. I mostri si nutrono di paura. C’è un motivo se il cattivo non si limita a uccidere semplicemente il protagonista, giusto? Perché la morte è noiosa. La paura, invece, è qualcosa che si può consumare e leccare come il cioccolato fondente. Rimango immobile. “Non sei più così giovane, ma con un uccello grande come il tuo, scommetto che potremmo comunque trovare un acquirente. Sistema un po’ quei capelli castani...”

      “Quando arriverà il tuo momento, soffocherai nel tuo stesso sangue,” replico freddamente. Ridendo, Tom mi schiaccia il pene con il fucile, causandomi una fitta di dolore. Inizio a vedere delle macchie davanti a me. Oh, cavolo, questo fa male! Però non batto ciglio. Non faccio nulla. Per affrontare il dolore, penso solo alla mia ragazza. Almeno, considerando l’accordo tra noi e Bernadette, se succedesse qualcosa al mio uccello lei potrebbe comunque soddisfare le sue necessità con gli altri Havoc e staremmo ancora insieme. Quel pensiero mi innervosisce, quindi decido di distrarmi.

      “Bel discorso per un uomo incatenato a un letto con l’uccello di fuori,” commenta Tom, alzando quelle spalle insignificanti. “Ma non preoccuparti, se io ti evirassi non varresti molto.” Si appoggia il fucile in spalla, poi raggiunge un comò sul lato opposto della stanza, prende una piccola scatola e fa un gesto nella mia direzione, come se mi importasse. “Dimenticavo l’anello di fidanzamento,” afferma, aprendo l’astuccio con un sorriso. “Stasera chiederò a Ophelia di sposarmi.”

      “Vuoi assicurarti il vincolo del matrimonio prima che lei incassi i soldi, eh?” chiedo.

      Tom ride.

      “Esatto, ragazzo!” esclama con un sogghigno, infilandosi l’anello in tasca prima di passarsi una mano sui capelli pettinati con cura. A quanto pare, cercava un look impomatato anni Cinquanta, ma ha fallito miseramente. Fidatevi di me: qualsiasi ragazzo della Prescott degno di questo nome sa come lisciarsi i capelli all’indietro correttamente. Lui, invece, non ne è capace. “Sarò di ritorno con le benzodiazepine, goditi le ultime ore da sveglio.”

      Tom sbatte la porta, facendo tremare le foto incorniciate sulla parete. L’orribile dipinto a olio di un cervo cade a terra.

      Benzodiazepine.

      Quei farmaci includono, tra gli altri, il Roipnol, noto anche come Flunitrazepam o ‘droga dello stupro’.

      Porca puttana.

      Il mio respiro accelera. Sollevo la testa per osservare i polsi: le manette sono agganciate alle grosse aste di legno del letto, ma avrei maggiori probabilità tentando con quelle alle caviglie. La spalliera del letto è incredibilmente massiccia, ma non me ne starò con le mani in mano ad aspettare che Tom Muller mi droghi. Non esiste proprio.

      “Puoi farcela Aaron,” mi dico ad alta voce, controllando la respirazione finché il battito cardiaco non rallenta. “Per Kara, per Ashley, per Heather... per Bernadette.” Mi preparo psicologicamente, poi strattono le manette sul braccio destro. Una scarica di dolore lancinante mi attraversa. Le mie ossa e articolazioni protestano, ma non mi interessa. Se dovrò masticarmi il braccio come un coyote intrappolato in un canyon, lo farò.

      Uscirò di qui.

      Respira, respira, respira.

      Chiudo gli occhi, ripensando a quella volta in cui io e Hael prendemmo il vestito di Bernie. Lei combatté come un’indemoniata, graffiandoci dappertutto. Ricordo che, una volta tornati in macchina, Hael si prese il viso tra le mani.

      “Cosa stiamo facendo, Aaron?” chiese, la voce soffocata dalle mani. Non sapevo cosa dire. “Se lei vuole vivere questa vita assieme a noi, perché impedirglielo?”

      “A volte, quando si ama una persona, bisogna lasciarla andare,” risposi.

      Strattono di nuovo le manette, così forte che per un attimo il mio cuore si ferma, e una strana sensazione si diffonde nel mio cervello. Sono abbastanza sicuro di essermi rotto qualcosa. Faccio finta di niente.

      Seguimmo Bernadette fino a casa. La sorvegliammo. Non avrei lasciato la mia ragazza da sola, al buio, in reggiseno e mutande. Quindi, anche se lei non lo sapeva, la tenemmo al sicuro. Poi feci sesso con lei per tutta la notte. Più volte.

      Un altro violento strattone, e non riesco a trattenere un grido. Però non importa, perché ho sentito David e Tom allontanarsi in macchina. Il fatto che non ci sia nessuno a proteggermi significa che Ophelia non ha abbastanza soldi per ingaggiare continuativamente i suoi teppisti. Sta usando le briciole. Se vogliamo vincere, dobbiamo fare in modo che lei disponga di poca liquidità.

      I miei muscoli si tendono in un altro tentativo, ma la mia mente torna a una notte diversa.

      “Aaron, ho paura,” confessò Bernie, intrecciando le dita con le mie. Appoggiò la fronte alla mia e io la imitai, mentre giacevamo nudi al rumore dei nostri respiri.

      “Se hai paura, non dobbiamo farlo per forza,” risposi sinceramente. Se avessi pensato solo al sesso, sarei stato proprio come mio padre. Lui si portava a letto qualunque donna disponibile e spinse mia madre al suicidio.

      “Non del sesso,” specificò Bernie, sfregando il naso contro di me. “Ho paura che il nostro rapporto diventi troppo stretto. Se ti darò il mio cuore, mi farai soffrire?”

      Mi diede il suo cuore. E io la feci soffrire.

      Immagino che, se io morissi qui stasera, Bernie faticherebbe a riprendersi.

      Non posso farle questo e non lo farò.

      Con un altro urlo, strattono le manette e all’improvviso si verifica un cambiamento. Credo di perdere i sensi per qualche istante, perché subito dopo mi ritrovo con il braccio libero abbandonato sul letto e sporco di sangue. “Se ti darò il mio cuore, mi farai soffrire?” Il mio cervello visualizza il volto di Bernie mentre alzo lo sguardo per vedere cosa sono riuscito a rompere, oltre al braccio o al polso o a quello che è: la struttura del letto è quasi intatta, ma l’asta su cui ho esercitato pressione è uscita dall’elemento orizzontale soprastante. A quanto pare, ho staccato il perno e ad un prezzo molto alto, oserei dire. Chiunque abbia costruito un letto così robusto, merita una medaglia.

      Col respiro affannoso, cerco di non sollevare il braccio. La spalla destra fa un male cane, ma se non mi muovo in fretta sarà stato tutto inutile e mi sarò ferito senza motivo. Mi occorrono un paio di tentativi, ma le mie labbra mimano le sillabe di un bellissimo nome: Bernadette. So che non è salutare vivere per un’unica persona, ma... Contraggo gli addominali, anticipando il dolore mentre sollevo il braccio. Per fortuna, nessuno sente il mio singhiozzo straziante.

      Piego la gamba destra il più possibile e tendo il braccio verso le stringhe dello stivale. Con un altro singhiozzo, mi abbandono sul letto, fradicio di sudore e con il polso sanguinante. L’ho fatto davvero, ho compromesso il braccio destro. E nemmeno la ferita da arma da fuoco è guarita del tutto. Mi rimarrà una cicatrice e avrò dolori per sempre, come Callum, eppure è un piccolo prezzo da pagare per uscire da questo guaio.

      Ci riprovo ancora e ancora, e proprio quando inizio a pensare di non riuscire nel mio intento, piego le dita doloranti sulle stringhe. Per fortuna, lo stile della Prescott High impone di lasciarle allentate. Io lo faccio da anni. La linguetta dei miei stivali di pelle, malconci e usurati, è particolarmente floscia. Con le stringhe in mano, crollo sul letto per un attimo di riposo, fissando i veli del baldacchino con fantasie a quadri bianchi e neri.

      Via di qui, inizia a correre e non fermarti finché non troverai gli Havoc.

      Il mio braccio destro trema così tanto che riesco a portarmelo alle labbra solo con molta fatica. Con i denti, estraggo l’estremità metallica dell’aghetto per rivelare la piccola chiave quadrata al suo interno. Oscar trovò questi aggeggi online quasi due anni fa e da allora li abbiamo sempre tenuti a portata di mano dentro le scarpe.

      Non avrei mai pensato di usarli davvero.

      Occorrono tre tentativi per infilare la chiavetta nella serratura delle manette, poi, grazie al cielo, riesco ad aprirle. Accolgo con un grugnito l’assenza di pressione sulle articolazioni, poi mi abbandono sul letto con il busto libero.

      Sto arrivando, piccola, penso, rialzandomi a fatica e sentendo di nuovo quel terribile dolore alla gamba. Già, mi sono procurato una frattura e dovrò camminarci sopra. Sarà molto divertente.

      Per liberarmi dalle corde, occorre più tempo perché uso quasi solo la mano sinistra, mentre la destra trema e sanguina. Mi sforzo di non guardarla.

      “Sì, cazzo!” mormoro, scalciando via le corde e posando i piedi a terra. Non appena tento di alzarmi, crollo in ginocchio. Imprecando, mi puntello sul braccio sinistro. Ho dolori dappertutto, ma striscio comunque verso la porta e mi aggrappo allo stipite per rimettermi in piedi.

      Se arrivassero Tom, David o – non sia mai – Kali, sarebbe la fine, non avrei un’altra occasione per fuggire. Quindi, anche se provo dolore, ogni passo è un’agonia e il braccio destro penzola lungo il fianco, scendo le scale, le stesse sulle quali Kali ha trascinato il corpo del suo ragazzo poche ore fa.

      Il battiscopa è ancora sporco di sangue.

      Ignorandolo, zoppico sui gradini ad un ritmo lento ma costante e mi ritrovo in una grande sala dal soffitto a volta, con una cucina rustica e lussuosa (l’autenticità non si può comprare, giusto?) e un soggiorno con i divani a quadri. Sembra un ristorante della catena Black Bear Diner.

      Osservo torvamente la stanza, poi alzo il dito medio. Quando varco la porta d’entrata, trovo un barbecue e una bottiglia di accendifuoco liquido. Chiunque l’abbia usato l’ultima volta ha lasciato anche un accendino e un pacchetto di sigarette vicino al barbecue, come se chiedesse di dare questo posto alle fiamme.

      Uhm!

      Non ho tempo da perdere, ma forse, se mi lasciassi un diversivo alle spalle, depisterei chiunque possa venire qui. In fondo, la mia non sarà una fuga molto veloce.

      “Dai fuoco alla casa,” mormoro, portando dentro l’accendifuoco liquido. Lo verso sui divani morbidi, sui tappeti di pelle d’orso e sulle poltrone reclinabili di pelle. Poi mi infilo una sigaretta tra le labbra, la accendo e aspiro una boccata di fumo, prima di avvicinarne la punta al liquido infiammabile. Con un sibilo e una piacevole vampata, le fiamme iniziano a lambire il divano. Non è una scena fantastica o degna di un film, ma la baita verrà senz’altro ridotta in cenere. “Che liberazione!”

      Mi giro e zoppico fuori dalla porta, portando con me l’accendino e il pacchetto di sigarette.
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        Bernadette Blackbird

      

      

      Logan Charter è circondato dai suoi tirapiedi in fondo alla stanza. Ovunque, ci sono ragazze piagnucolose della Fuller High e della Oak Valley Prep che usano le loro lunghe unghie rosa per offrire la cocaina ai ragazzi.

      “Ne stanno sniffando una valanga,” commenta Hael mentre ci disponiamo a semicerchio intorno alla banda dei Charter. Non solo noi cinque, naturalmente, ma con parecchi membri al seguito degli Havoc che non ho mai incontrato. Alcuni li avevo visti ululare in corridoio, ma non ho mai chiesto come si chiamassero. Meglio mantenere le distanze: il capoclan non si mischia con i suoi aiutanti.

      “Bene,” dice Vic, osservando Logan come un lupo davanti a una preda in una foresta innevata. “La cocaina vi rende grintosi e spericolati, proprio quello di cui abbiamo bisogno stasera.” Sbuffando sarcasticamente, fa un respiro profondo e fende la folla, diretto da Logan Charter. “Logan,” afferma, e giuro che tutti i presenti abbassano la voce in una sorta di mormorio distante e si girano per guardare la scena. È difficile iniziare una guerra con i poliziotti nei paraggi, ma presumo che Victor sappia il fatto suo.

      “Che cazzo vuoi?” sbotta Logan, usando con cautela la gamba sinistra mentre avanza verso Vic. Kyler non si vede da nessuna parte. Comprensibile, ha appena perso un altro fratello all’autodromo. Li stiamo eliminando uno alla volta, ma poiché manca uno degli Havoc, non è una serata molto soddisfacente.

      “Non stressarti,” mi dice Hael, girandosi verso di me. Chissà cosa vede quando mi fissa; forse il mio linguaggio del corpo è involontariamente eloquente, come Callum che usa sempre il cappuccio e Vic che si sfrega il mento. “Abbiamo in pugno la situazione, Blackbird.”

      Cerco invano di rivolgergli un sorriso forzato, ma le mie labbra non collaborano. Avrei voglia invece di una sigaretta, tuttavia tengo le mani ferme lungo i fianchi, osservando Vic e Logan che si fronteggiano in mezzo alla palestra. Sopra le loro teste c’è una rete gigantesca, piena di palloncini. Dovrebbero avere i colori della Prescott High – rosso e verde, come ha deciso qualche idiota tanto tempo fa – invece sono blu, grigi e argentei, le tonalità della Oak Valley Prep.

      “Chi vuole scommettere sulla morte di Mitch?” medita Oscar dietro di me, sulla sinistra, tenendo l’iPad contro il petto. Mi giro e i nostri occhi si incrociano. Mille cose non dette aleggiano tra noi. Credo sia difficile per lui continuare a comportarsi da stronzo quando Aaron è scomparso e forse non lo rivedremo mai più. Quando esiste la remota possibilità che sia morto. “Se Mitch non fosse già condannato, Kali non avrebbe giocato con la polizia e Vic non starebbe parlando con Logan.”

      Torno a osservare la scena davanti a me. Mitch non mi piace, lo considero una patetica imitazione di Victor, ma nessun altro poteva diventare il leader di quel gruppo. Logan è come una stella lontana, mentre Victor Channing-Blackbird è il sole.

      Rischio quasi di sorridere mentre sfioro la fede nuziale con il pollice, tuttavia la gioia all’idea che Vic prenda legalmente il nome di Victor Blackbird in Oregon è smorzata dalla scomparsa di Aaron.

      Non riesco a sentire le parole di Victor, perché si è chinato con le labbra vicino all’orecchio di Logan. A questo punto, qualcuno lascia cadere la rete dei palloncini con due ore di anticipo e il DJ avvia una canzone orribile; credo sia il remix ‘WHATS POPPIN’ di Jack Harlow, che secondo me avrebbe bisogno di un apostrofo.

      Victor afferra Logan per la nuca e lo trascina verso la porta. Il ragazzo dimena le braccia e grida a squarciagola, ma le sue parole si perdono nella pioggia di palloncini, tra le luci soffuse e i faretti colorati puntati sulla folla. Gli studenti della Prescott iniziano a ballare, trascinando nella mischia i cugini della classe media e i pochi ribelli.

      Qui alla Prescott High sappiamo come creare una distrazione, giusto?

      Poliziotti? Quali poliziotti?

      
        
        Prendo per i capelli una delle ragazze senza nome dei Charter, facendola cadere con il sedere per terra, poi trascino anche lei verso l’uscita. Sono abbastanza sicura che sia la tirapiedi di Logan. La sua ragazza sta già seguendo Vic nel tentativo di liberarlo dalla sua morsa di ferro. Imbocchiamo il corridoio in gruppo e ognuno di noi trascina almeno un membro idiota della banda nemica. Dico ‘almeno’ perché Callum e Hael ne hanno presi due a testa.

      

      

      La porta si richiude alle nostre spalle e un paio di ragazze degli Havoc usano una chiave per aprire l’armadio del custode, poi infilano un vecchio tubo dietro la maniglia per bloccarla.

      Mi interesserei a loro, se non dovessi faticare con la stronza per terra.

      “Vaffanculo, cogliona!” sbraita. Non c’è malanimo tra noi, però sono dell’umore giusto e le sbatto la testa sul pavimento come avevo fatto con Billie Charter, quindi le salgo sopra col mio bel vestitino rosa glitterato. Le mie unghie, però, sono ancora nere con le punte a forma di bara. Un look appropriato.

      “Aspetta, aspetta, aspetta!” esclama Logan con voce strozzata quando Vic lo libera. L’altro Charter barcolla contro un armadietto con una mano alla gola. La sua ragazza si precipita da lui, che però è più concentrato sulla stronza intrappolata tra le mie cosce.

      Le do un manrovescio, facendola sanguinare, ma mi fermo al grido rabbioso di Logan. La sua ragazza si inalbera, eppure dev’essere consapevole dell’accordo di Logan con... beh, chiunque sia questa ragazza dai capelli corvini, perché non sembra sorpresa.

      Vic alza la mano e io mi fermo, continuando però a tenere ferma la ragazza con le gambe.

      Gli altri Havoc liberano le vittime, e ci ritroviamo in una situazione di stallo.

      “Dov’è Mitch?” chiede Victor, ma Logan è troppo concentrato sulla ragazza sanguinante sotto di me per prestargli attenzione. Cal estrae un coltello dallo stivale e si precipita in avanti, afferrando la fidanzata di Logan e staccandola da lui. Le punta il coltello alla gola, cavandole un’unica goccia di sangue, proprio come Aaron aveva fatto con Ophelia. Se solo… Ucciderla alla casa sulla spiaggia sarebbe stato rischioso, ma in quel caso Aaron sarebbe qui con noi?

      “Scegli una ragazza,” ringhia Cal, la voce rauca, sommessa e pericolosa. “Quale ti piace di più, Logan?”

      “Ascolta, non so dove sia mio fratello,” dice Logan, alzando le mani mentre i suoi occhi saettano sulle due ragazze. “Doveva già essere qui.”

      “Dov’era quando vi siete parlati l’ultima volta?” domanda Victor, mentre la ragazza sotto di me ricomincia a dimenarsi. Quando lui annuisce, la colpisco in faccia, facendola urlare. Rimango ferma e aspetto, guardando Logan e inarcando un sopracciglio curato. Devo ammetterlo, stasera le mie sopracciglia sono perfette.

      “Stava andando a prendere Kali,” spiega Logan, gesticolando come un pazzo, poi lancia un’occhiata agli altri cinque ragazzi in corridoio, come per valutare le loro possibilità. Tecnicamente, siamo in inferiorità numerica – cinque contro otto – ma non c’è gara, lo sappiamo tutti. “Ora sta parlando con la polizia e... Cristo, non so cosa stia succedendo! Non sei ancora soddisfatto? Avete ucciso Danny, Timmy e...”

      “Mitch doveva andare a prendere Kali, ma lei è qui e lui no?” chiarisce Victor. Logan si lascia sfuggire un verso di frustrazione, guardando di nuovo i suoi tirapiedi. Non si sono ancora mossi, ma Hael è pronto. Riesco a percepire la sua tensione, è in attesa accanto a me. Oscar, al contrario, è calmo e imperturbabile come sempre.

      “L’ho detto, no?” sbotta Logan, guardando di nuovo le ragazze. “Non risponde al telefono, cos’altro vuoi?”

      “Mmm.” Vic si strofina il mento, poi mi rivolge il suo sguardo intenso. “Tenete la ragazza in ostaggio e lasciate andare gli altri.” Capisco la sua logica – siamo nel campus, circondati da poliziotti – tuttavia quell’ordine mi scotta un po’.

      Io sono pronta a farla finita con questa roba. Cavolo, lo sono fin dal primo giorno!

      Ma non posso mandare a monte tutto per la fretta, quindi mi alzo e trascino la ragazza per i capelli. Logan fa un passo avanti e Victor gli scocca un’occhiata.

      “Non mettermi alla prova stasera, Charter.”

      “Non metterti alla prova?!” esclama lui, mentre io blocco il collo della ragazza con un braccio, ignorando le sue unghie che mi fanno sanguinare le braccia. Le sento a malapena. Ho un compito stasera: trovare Aaron. Non conta nient’altro per me. Kali morirà, ma questo è solo un incentivo. “Avete ucciso Timmy. Avete ucciso Danny. Alla prima occasione farete fuori anche me. Allora, cosa diavolo ho da perdere?”

      “Hmm, la tua ragazza?” suggerisce Hael, estraendo un coltello dalla tasca posteriore dei pantaloni. Beh, cavolo, immagino che Callum Park non sia l’unico ragazzo del nostro gruppo a superare la vigilanza con un’arma addosso. Tolto il coltello dalla fodera, lo punta alla pancia della ragazza dai capelli corvini, che si immobilizza all’improvviso: sa che non stiamo giocando.

      Stasera, gli Havoc non si fermeranno davanti a niente.

      “Cazzo! Cazzo, cazzo, cazzo!” grida Logan, iniziando a camminare avanti e indietro con le mani sulla fronte. Gli altri membri della sua banda non fanno niente. Anzi, rettifico: uno di loro alza i tacchi e scappa a gambe levate lungo il corridoio.

      Nessuno lo ferma.

      Noi della Prescott High non cerchiamo per forza il massacro: il nostro scopo è la sottomissione.

      “Qualcun altro vuole andarsene e salvare la pelle?” domanda Victor, infilandosi le mani in tasca con un sorriso. Se potessi usare un’unica parola per descrivere la sua espressione, sarebbe: deliziosa. Vorrei leccarla e consumarla. Scommetto che avrebbe il sapore di cose oscure, dell’omicidio e del sesso. “È finita, Logan. Tuo fratello e Kali si sono immischiati in qualcosa che non possono portare a termine.” Vic fa un passo avanti e Logan arretra. “Ti offrirò due scelte: sottometterti e darci informazioni, oppure sfidarci e sanguinare.”

      “Hai trenta secondi per decidere,” aggiunge Oscar, girando l’iPad per mostrare a Logan il conto alla rovescia. Hael preme la lama nella pancia della ragazza, e Logan rischia di crollare a terra.

      Callum si getta in avanti per afferrarlo al volo, mentre gli altri seguaci dei Charter schizzano via, imitando il primo dissidente.

      Credo che la smetteranno davvero di romperci le scatole? Mmm. Dipende. Dov’è Mitch? Perché un esercito senza generale è come un pollo senza testa.

      “Cosa vuoi sapere?” grugnisce Logan, mentre Callum lo spinge contro gli armadietti. La sua fidanzata è ancora qui, nonostante io tenga in ostaggio la seconda ragazza di Logan. Sembra determinata a restare, pur confinata ai margini della scena.

      Ci sono dei trascorsi, è chiaro, ma non mi interessano: in questa storia, sono io la protagonista.

      “Cosa sai di Neil Pence?” domanda Victor, le mani ancora in tasca, come se si stesse preparando a una passeggiata invece di interrogare qualcuno.

      “Neil...” Logan impiega un momento a capire di chi sta parlando, poi i suoi occhi si illuminano. “Ah, il poliziotto, giusto? Il padre di Bernadette?”

      “Patrigno,” lo correggo automaticamente, mollando la presa sulla ragazza per accertarmi che riesca a respirare. Non so chi sia e non ho intenzione di uccidere una persona che nemmeno conosco.

      “È venuto lui da noi. Diceva di poterci aiutare a seppellire i cadaveri, eccetera...” Logan adocchia Callum con un’espressione decisamente impaurita. Buon per lui. Ha capito che il biondino sorridente con gli occhi azzurri e la bocca sensuale potrebbe spezzargli il collo più facilmente del rosso con il coltello. Il suo istinto funziona. “Conosce un tizio dell’obitorio che lo aiuta a sbarazzarsi dei corpi.”

      Din, din, din.

      “Lo sapevo,” sussurro. Logan si umetta le labbra, guardando la ragazza dai capelli corvini e la bionda, prima di dedicare l’attenzione a Victor.

      “Perché?” chiede quest’ultimo, lo sguardo così intenso che, se fossi nei panni di Logan, mi dibatterei come una farfalla inchiodata a un muro. “Sei della Prescott. Sai tanto quanto noi che nessuno fa qualcosa gratis.”

      “Bernadette,” continua Logan, puntando gli occhi su di me. “Diceva che voleva solo prendere Bernadette perché si nascondeva nella tua ombra.”

      “Stai mentendo, oppure tuo fratello ti ha suonato come una campana. Quante stronzate! Neil non voleva solo Bernadette. Dimmi, Logan, cos’è successo con Ivy?” Victor si acciglia, ed è spaventoso.

      Logan impallidisce, poi scrolla le spalle.

      “Era una pettegola pomposa, lo sai. Dopo aver saputo della morte di Danny, ha cominciato a minacciare di parlare con la polizia e con voi. Neil diceva che ci avrebbe pensato lui ad Ivy e l’ha fatto.” Logan guarda di nuovo la bionda, con la quale scambia una lunga occhiata di valutazione.

      Sta mentendo.

      Apro la bocca per informare Vic, ma lui annuisce, come se credesse alle semplici bugie di Logan.

      “Molto bene, Logan. Tu strilli come un maialino, vero?” Victor si immobilizza come un vampiro che ha dimenticato di respirare. A questo punto ricordo che, nonostante la sua capacità di controllare la rabbia e il fatto che abbia le mani pulite per la maggior parte del tempo, lui è la lettera più pericolosa degli Havoc. “Dillo, Logan. Dimmi cosa sei.”

      “Cosa?!” domanda Logan, arretrando. Ma si rende conto che Callum incombe alle sue spalle come un mostro nell’oscurità. “Non reciterò una frase del genere.”

      “Lo farai, altrimenti ti spezzerò le dita,” interviene Cal.

      Logan impreca sottovoce.

      “E va bene, fanculo! Sono un maialino. Sei felice adesso?” Sputa quelle parole con un’espressione torva, passandosi una mano sulle punte schiarite dei capelli castani.

      “E che versi emettono i maialini?” prosegue Victor con un sorriso. Si sta veramente divertendo. Mi inumidisco le labbra, e la ragazza tra le mie braccia si agita percependo l’imminente disastro.

      Logan si limita a fissare Victor, le mani tremanti, le spalle tese.

      Non ha altra scelta che obbedirgli.

      È questione di dignità o di morte.

      “Oink, oink,” mormora con le narici e le pupille dilatate. Se fosse solo con Vic, credo che lo attaccherebbe, ma per come stanno le cose, potrei uccidere la sua ragazza prima ancora che lui vinca in una lotta uno contro uno, figuriamoci una contro quattro.

      “Ottimo. Ora, mettiti in ginocchio e baciami gli stivali. Di’ mi dispiace, Vostra Maestà e abbiamo finito.” Il sorriso di Vic si allarga mentre studia Logan, che domina a stento la rabbia.

      “Te lo puoi scordare!” ribatte Logan. Tremando, guarda Hael, Oscar, Callum, me e la ragazza che ho immobilizzato. “Non puoi chiedermi questo, da uomo, davanti alle mie ragazze.”

      “Fallo, altrimenti vedrai fino a che punto mi arrabbio quando i miei ordini vengono ignorati.” Victor fa scrocchiare le nocche tatuate in una minaccia molto chiara. “Sto perdendo la pazienza, Logan.”

      Quest’ultimo avanza, come per obbedirgli, ma all’ultimo momento se la dà a gambe lungo il corridoio.

      Codardo.

      Victor si muove così velocemente che a malapena me ne accorgo. Afferrandolo per i capelli, gli blocca il collo nell’incavo del braccio, smorzando il suo grido. I due crollano a terra, ma non c’è competizione perché Vic è più corpulento e forte. Fa girare Logan, poi si siede a cavalcioni su di lui e gli stringe la gola.

      “No...” La ragazza bionda si accascia contro gli armadietti, osservando la scena. Mi aspetto che attraversi il corridoio per cercare di salvare il fidanzato, ma poi i suoi occhi incrociano i miei. “Mi ha abbandonata,” commenta con sorpresa e orrore. “Mi ha abbandonata.”

      Lascio libera la ragazza dai capelli corvini mentre Hael allontana il coltello, e lei crolla in ginocchio, singhiozzando e tossendo.

      “Che fa?” chiedo a Oscar, guardando Vic, che rimane freddo e immobile mentre Logan si dibatte.

      “Lo sta uccidendo,” risponde Oscar. Noto solo adesso che ci troviamo in una delle zone d’ombra della scuola. Diamine, gli Havoc pensano sempre a tutto. Chissà quanto tempo ci vorrà per abituarmi a considerare ogni situazione a trecentosessanta gradi. “Di solito occorrono circa cinque minuti.”

      “Cinque minuti?” esclamo con voce strozzata. Le due ragazze strisciano l’una verso l’altra e, singhiozzando, si abbracciano a vicenda. Sono sicura che non si sarebbero mai aspettate questa conclusione per lo Snow Day. “Di solito?” aggiungo dopo aver digerito le parole di Oscar.

      “Esatto,” afferma, poi si china sulle ragazze. “Vi lasceremo tornare alla festa,” dice, le lunghe dita tatuate che sfiorano lo schermo dell’iPad. “Ma se parlerete o farete un passo falso, io starò ad aspettarvi nell’oscurità. Sono stato chiaro?”

      “Sì,” risponde la bionda, stringendo forte l’altra. “Sono cresciuta nei quartieri meridionali.”

      A Oscar basta quella spiegazione, poiché si alza in piedi.

      Hael indica con un pollice la porta in fondo al corridoio, fuori dalla quale stanno aspettando le due seguaci degli Havoc.

      “Filate via, signore,” dice. Le ragazze di Logan si rialzano alla svelta e corrono in quella direzione, le scomode scarpe col tacco che schioccano rumorosamente sul pavimento. La porta si apre e si chiude. Logan nel frattempo emette dei terribili gorgoglii, poi è tutto finito.

      “Aiutatemi con il corpo,” ordina Vic dopo pochi secondi. Si alza, poi Cal e Hael lo aiutano. Io indosso un vestito da festa rosa e i tacchi a spillo. Che stupida! Ho scelto questo outfit convinta di sniffare cocaina con cinque Havoc, non di uccidere uno dei Charter. Che errore sciocco.

      Mi avvicino comunque al corpo per afferrare Logan, ma Vic mi mette una mano sulla spalla e scuote la testa, lasciando il lavoro sporco a Cal e Hael. Prende una sigaretta dalla tasca e la accende.

      “Tu no, bellezza,” dichiara con la sigaretta in bocca. “Mi devi un ballo.”

      Rimango a bocca aperta mentre Vic si dirige verso la porta laterale della palestra, bloccata dal tubo metallico. Aspetta che Cal e Hael sgombrino l’altra uscita, tallonati da Oscar, poi sfila il tubo e spalanca la porta. Fa un cenno a diversi aiutanti degli Havoc che la sorvegliano dall’altro lato, poi mi afferra il polso.

      Sebbene io l’abbia appena visto uccidere un ragazzo a mani nude, intreccio le dita con le sue.

      “Rivoglio Aaron con noi,” dico, mentre mi trascina in mezzo alla stanza e mi fa voltare con una grande mano sul mio fianco. Con l’altra, mi stringe la mano quasi dolorosamente, eppure non mollo la presa; è confortante, piuttosto che spaventosa.

      “Lo riporteremo a casa, promesso,” risponde, muovendosi a ritmo di musica e offrendomi la vista di Kali Rose-Kennedy e Sara Young, dirette verso l’uscita in fondo alla stanza. “Te lo prometto, moglie,” ripete Vic, poi mi attira a sé, togliendomi il fiato con un bacio.
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        Aaron Fadler

      

      

      La foresta intorno alla baita nasconde perfettamente la mia presenza. È molto fitta e le fronde sono spesse e folte. Ogni tanto mi imbatto in chiazze argentate di luce lunare, unico modo per orientarmi oltre alla vicinanza della strada, che però può comportare dei rischi. Se qualcuno scoprisse la baita in fiamme e decidesse di inseguirmi, verrebbe a cercare proprio qui.

      “Porca puttana,” impreco, appoggiando la schiena a un albero. La gamba comincia a diventare insensibile per il dolore e il braccio destro sembra andare a fuoco. Mi fa male perfino se stringo il pugno. Quando piego la testa all’indietro, scorgo vagamente la luna in mezzo al fogliame.

      Vorrei capire dove sono, grossomodo. Invece mi stacco dall’albero e continuo a vagare alla cieca, trascinando la gamba destra.

      Le felci, punteggiate di rugiada, mi inzuppano i jeans, facendomi rabbrividire mentre continuo a seguire la tortuosa strada sterrata giù per la collina. Il terreno è accidentato, rappresenterebbe una sfida anche in una bella giornata, ma oggi, beh, diciamo che per me non è un gran giorno.

      Dopo neanche mezz’ora, sento il motore di un’auto in avvicinamento e pronuncio una sfilza di parolacce, di fronte alle quali perfino Bernadette arrossirebbe. Il pensiero mi fa sorridere, ma è tetro. Non appena le persone nell’auto scopriranno la baita, sarò nella merda fino al collo.

      Corri, Aaron. Dimentica il dolore e corri.

      Inizio a muovermi il più velocemente possibile, spingendo al limite le riserve di adrenalina. Se cadessi rovinosamente da qualche parte, potrebbe equivalere a un suicidio. Se mi rompessi una gamba, credo che non uscirei vivo dalla foresta: oltre alla minaccia dell’umanità, ci sono i coyote, i puma e gli orsi.

      Per due volte inciampo, ma riesco a non procurarmi gravi lesioni, usando i tronchi degli alberi per rimettermi in piedi mentre scendo dalla collina a una velocità decisamente pericolosa.

      Ma il peggio è che quell’auto ad un certo punto torna indietro.

      Poco dopo, sento un’eco di passi nella foresta, i ramoscelli che si spezzano, le foglie smosse. La testa china, mi rannicchio sotto un cespuglio di more, i cui rami sono come braccia aliene protese nell’oscurità e costellate di spine; di certo mi stanno facendo sanguinare, ma è sempre meglio che essere trovato dagli scagnozzi di Ophelia.

      Chiunque ci sia nella foresta con me – un tirapiedi dei Charter, uno di quei teppisti assoldati o chiunque altro – si muove in fretta ma non furtivamente, come sapendo che non posso essermi allontanato troppo.

      E subito dopo, capisco anche che si tratta di una persona sola.

      Buon segno.

      Aspetto che il rumore degli stivali oltrepassi il mio nascondiglio mentre il tizio segue la strada della collina. Probabilmente, tra un po’ comincerà a setacciare l’altro lato. Ora posso muovermi.

      I miei respiri sono calmi e controllati, ma non posso trattenere i brividi. All’aperto fa freddo e sono coperto di sangue. Mi fa male la faccia e questo ambiente è umido e bagnato; i miei vestiti si stanno inzuppando. Anche il maledetto cespuglio di more sopra di me gronda acqua sulla felpa col cappuccio, come se dita gelide mi scivolassero sulla schiena.

      Cosa posso farci? È dicembre e sono in Oregon.

      Quando nella foresta cala un silenzio soddisfacente, mi alzo e proseguo con l’intenzione di allontanarmi il più possibile dall’inseguitore.

      Dopo neanche cinque metri, qualcuno mi piomba addosso da dietro.

      Il tizio, chiunque sia, mi blocca il collo con un braccio. Se pensava che sarebbe stato facile, però, non sa cosa significhi vivere per un’altra persona, oltre a se stessi.

      Quando combatto, non lo faccio per orgoglio o per dimostrare qualcosa in nome del machismo, e nemmeno per sopravvivere, bensì per le persone che amo. E con una motivazione del genere, puoi rompere il collo a qualcuno come se fossi nato per farlo.

      Approfittando del pendio e del peso dell’aggressore, lo spingo in avanti, capovolgendolo da sopra la spalla. Lui atterra con un grugnito, l’unico suono che riesce ad articolare prima che io lo colpisca alla gola con un gomito.

      Ha un conato di vomito e tenta di afferrarmi, ma io mi ritraggo e il tizio riesce solo a sfiorarmi. Scommetto che è armato. Non appena si riprenderà dalla sorpresa, mi fregherà.

      Mentre si alza a sedere, gli afferro la cintura alla ricerca di una pistola o di un coltello. È troppo buio per scorgere qualcosa, ma il nemico è avvantaggiato perché sa già dove tiene le armi. È difficile, Aaron, dico a me stesso, ma poi ripenso a Bernadette e alle bambine. Se io morissi qui, la loro vita cambierebbe irrimediabilmente e non sarebbe giusto. Quando il nemico intuisce le mie intenzioni, reagisce come pensavo, cercando la pistola in una fondina ascellare.

      Presumendo che ce ne siano due, frugo sotto l’altro braccio e, con un picco di adrenalina, stringo il calcio di una pistola.

      Un gomito mi colpisce al petto. Nonostante l’impatto sia molto doloroso, non mi muovo e riesco a estrarre la pistola. Cado con il sedere per terra, allontanandomi dall’aggressore. A giudicare dalla forma dell’arma, credo sia una semiautomatica. Di solito – ma non in tutti i casi – la sicura è in fondo al carrello. La cerco freneticamente con le dita, ma non trovo nulla.

      Dai, dai!

      Il nemico si sta già girando, localizzandomi tramite il rumore dei miei respiri. Con poche opzioni rimaste, sollevo la pistola con entrambe le mani, puntandola verso l’ombra che si muove al chiarore argentato della luna. È l’unico obiettivo a cui mirare. Ti prego, per l’amor di Dio, fa’ che sia una Glock o una Walther P99 o qualcosa del genere, senza la sicura.

      Premo il grilletto e, grazie al cielo, riesco a sparare. L’uomo viene sbalzato all’indietro, perde l’equilibrio e scivola, rotolando giù per la collina. Non riesco a vedere molto, ma sento i fruscii delle foglie, i ramoscelli che si frantumano, grugniti e grida distanti.

      Poi cala il silenzio.

      Il mio corpo è teso e pronto a correre, l’adrenalina mi impedisce di percepire le ferite
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